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I
l bacio della giovane
coppia nella pla,ce de
l'Hôtel de Ville di Parigi,

certo. Ma anche i portieri, gli
operai, i bambini, i poeti. La
dattilografa, la medium,
Prévert, Picasso e Juliette
Gréco. In una frase, "una
certa idea della felicità". Per-
ché - come scrive lo stesso
Robert Doisneau, uno dei pa-
dri fondatori, insieme a He-
nri Cartier-Bresson, della fo-
tografia umanista francese
e del fotogiornalismo di stra-
da - "Quello che cercavo di
mostrare era un mondo in
cui mi sentivo a mio agio, in
cui le persone erano gentili e
dove potevo trovare la tene-
rezza che desideravo riceve-
re. Le mie foto erano come
una prova del fatto che quel
mondo può esistere".

Visitare la mostra dedica-
ta a Doisneau è scoprire pro-
prio questo, che quel mondo
esiste (o è esistito) davvero.
E che può accoglierci anco-
ra una volta. La retrospetti-
va, esposta al Museo
dell'Ara Pacis di Roma fino
al 4 settembre 2022 e curata
da Gabriel Bauret, raccoglie
oltre 130 stampe in bianco e
nero provenienti dalla colle-
zione dell'Atelier Robert
Doisneau a Montrouge, un
luogo dove il fotografo fran-
cese ha stampato e archivia-
to le sue immagini per oltre
cinquant'anni, e dove si è
spento nel 1994, lasciando
un'eredità di quasi 450.000
negativi.
Ad accogliere il visitatore

alla mostra romana di Doi-
sneau - promossa e prodotta

tendenza Capitolina ai Beni
Culturali, Fondazione Cas-
sa di Risparmio di Padova e
Rovigo e Silvana Editoriale,
con il supporto organizzati-
vo di Zètema Progetto Cul-
tura - sono gli scatti delle
portinerie di Parigi, "Con-
cierges", e delle loro custodi
attente, rassicuranti ma
guardinghe, circondate da
ninnoli e gatti, intente a cu-
cire o a scrutare sulla soglia
della porta a vetri qualcuno
che si avvicina.
Con il suo obiettivo, Doi-

sneau cattura la vita quoti-
diana degli uomini e delle
donne che popolano Parigi e
la sua banlieue, con tutte le
emozioni dei gesti e delle si-
tuazioni in cui sono impe-
gnati. "Il fotografo - sostie-
ne - deve essere come carta
assorbente, deve lasciarsi
penetrare dal momento poe-
tico. La sua tecnica dovreb-
be essere come una funzio-
ne animale, deve agire auto-
maticamente".

Nell'occhio di questo
grande fotografo passa tut-
to e lui è lì ad attendere "so-
lamente" che tutto entri
nell'inquadratura: il mondo
del lavoro, gli operai, l'Oc-
cupazione e la Liberazione,
la scuola della strada, i bi-
strot, i bambini.
Ma che si tratti di fotogra-

fie realizzate su commissio-
ne o frutto del suo girovaga-
re liberamente per Parigi,
quello che vediamo deli-
nearsi in lui è uno stile im-
pregnato di una particolare
forma mentis, che traspare
anche nei suoi scritti e nelle
didascalie delle foto (belle da
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da Roma Culture, Sovrin- leggere, come i suoi scatti); cessibilità, con un percorso
per la disabilità visiva, dota-
to di disegni a rilievo e rela-
tive audiodescrizionie visite
tattili gratuite, guidate da
operatori specializzati ed
uno per il pubblico sordo,
per il quale saranno dispo-
nibili visite guidate gratuite
accompagnate da interpreti
della Lingua dei Segni Ita-
liana- TJS

uno stile che mescola fasci-
no e fantasia, ma anche una
libertà d'espressione non
lontana dal surrealismo.
Una libertà difficile da gesti-
re, soprattutto mentalmen-
te, nelle poche ore libere dal
lavoro del reparto pubblici-
tario delle officine Renault;
una libertà a cui lo stesso ar-
tista non è abituato, ma pro-
prio per questo ancora più
feconda e avvincente.
E così la moltitudine di

personaggi e storie che po-
polano l'opera di Doisneau
si traduce in un atteggia-
mento artistico e in una filo-
sofia di vita. Se lo stile è l'uo-
mo, come dice Georges-Lo-
uis Leclerc de Buffon, allo
stesso modo la fotografia di
Doisneau si identifica con
alcuni dei suoi soggetti per
esprimere una sorta di in-
quietudine o malinconia,
ma anche uno sguardo em-
patico, che diventa persino
teneramente partecipe
quando fotografa innamo-
rati e bambini. "Mi piaccio-
no - spiega lui stesso - le per-
sone per le loro debolezze e
difetti. Mi trovo bene con la
gente comune. Parliamo.
Iniziamo a parlare del tem-
po e a poco a poco arriviamo
alle cose importanti. Quan-
do le fotografo non è come se
fossi lì ad esaminarle con
una lente di ingrandimen-
to, come un osservatore
freddo e scientifico. E una
cosa molto fraterna, ed è bel-
lissimo far luce su quelle
persone che non sono mai
sotto i riflettori".
La mostra dedica un'at-

tenzione particolare all'ac-
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Robert Doisneau, Le baiser de l'hôtel de ville, Paris 1950 Robert Doisneau L'ínformation scolaire, Paris 1956
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